
05INT04A0502 ZALLCALL 11 22:56:10 02/04/98  

LA STRAGE Giovedì 5 febbraio 1998l’Unità3

05INT01AF01
1.0
7.0

E anche sull’esecuzione di Karla Tucker: «Non si può utilizzare la scusa della giustizia o quella della sicurezza»

La condanna di Scalfaro
«Americani, non si gioca con la vita»

DALL’INVIATO

SALERNO. Voglio «sperare» che
non «giocassero» alla guerra. Ma
troppo spesso giocano con la vita
questi americani... Anatema,
dunque, alla cultura a stelle e stri-
sce che manda i Top gun a sfiora-
re i berretti degli sciatori, a tran-
ciare i cavi della funivia del Cer-
mis, e che plaude, intanto, al pa-
tibolo per Karla Tucker. Scalfaro
ha sferrato ieri con un discorso a
forti e fosche tinte il più violento
attacco agli Stati Uniti che si ri-
cordi da parte di un uomo di Sta-
to italiano dopo il Craxi del caso
«Achille Lauro». L’ha fatto con lo
stile predicatorio che è tipico del
personaggio, parlando a una pla-
tea di amministratori e autorità
della provincia di Salerno dal pal-
coscenico di uno splendido tea-
tro-bomboniera.

La buriana era nell’aria. Quel
comunicato con cui mercoledì
sera il capo dello Stato aveva pe-
rentoriamente sollecitato a Prodi
un’inchiesta e la revisione delle
norme sui voli militari già era su-
bito apparso inusuale e trasudan-
te indignazione. Ieri Scalfaro è
andato abbastanza dritto al bersa-
glio: «Non faccio mai discorsi
d’ufficio, discorsi forzati, sennò
non sarei circondato da critiche,
come sono», ha premesso. E ha
conseguentemente rivendicato
un ruolo quasi sacrale: «Esercito
la libertà che ci ha donato Domi-
neddio, e che gli uomini che si
sono sacrificati nella lotta al fa-
scismo ci hanno restituito». È
passato, quindi, a ricostruire la
sua serata di mercoledì. Il presi-
dente stava lì nel suo ufficio - ha
raccontato - a cercar di concen-
trarsi su una «pratica difficile»,
quando eccoti la tv che gli parla
di quella «tragedia nel Nord Ita-
lia».

Tragedia terribile, sulla quale
Scalfaro sostiene, prima, di «non
avere elementi» per giudicare. Ma
egualmente, poi, vuol dir la sua,
approfittando dell’espediente re-
torico dell’«esprimere una spe-
ranza»: la speranza - dice - che
questo dramma non sia avvenuto
per colpa di chi «usando mezzi
spaventosi» si disinteressi delle
«vite altrui». Sarebbe «terribile
pensare che uno possa giocare»
con la vita e con la morte. Gioca-
re. «Non pensare» alla vita del
prossimo.

E così Scalfaro racconta di esse-
re ripiombato, corrucciato, nella
lettura di quel documento tanto
impegnativo (probabilmente la
cartella sulla prossima visita di El-
tsin a Roma, ndr). Ma un altro
speaker televisivo lo conduceva,
intanto, proprio negli Usa, par-
landogli ora dell’«attesa per un
rinvio di trenta giorni dell’esecu-
zione di una donna condannata
molti anni addietro». E poi un al-
tro notiziario annunciava che «le
iniezioni hanno avuto la loro ef-
ficacia» nella sala mortuaria del
braccio speciale del carcere texa-
no. E, ancora, il presidente prova-
va un brivido per gli strepiti e le
grida davanti a quella prigione:
sono gli «evviva» dei fautori della
pena capitale, spiegava un gior-
nalista.

Eppure, commenta accorato
Scalfaro, si tratta di un popolo,
quello americano, «che ha segna-
to grandi pagine di civiltà e di
conquiste» tecniche e scientifi-
che. Come ben sanno, per esem-

pio, coloro che «avendone le pos-
sibilità» si imbarcano su un jet
per raggiungere Oltreoceano
«medici bravissimi», che cureran-
no le loro malattie con ben «altre
iniezioni». «Ho sospeso», a que-
sto punto, «la lettura che mi im-
pegnava molto», per ascoltare
quel «grido» che invocava morte,
confida Scalfaro in tono collo-
quiale. «... E siamo allo scoccare
del Duemila...».

Pure, un altro commento tele-
visivo ha turbato il capo dello
Stato: «Ormai è assodato», diceva
un tg, «ciò che sostengono mol-
ti» psicologi e scienziati. Cioé che
«per i parenti delle vittime la sof-
ferenza comincia a diminuire»
proprio nell’attimo in cui «il col-
pevole viene ucciso». «...E siamo
arrivati al Duemila dopo Cri-
sto...», è di nuovo il commento,
ridondante, ma efficace: Scalfaro
vuol contrapporre, insomma, alla
spiccia, pragmatica e spietata cul-
tura puritana statunitense una
cultura di «solidarietà» e di «lavo-
ro insieme» che rivendica per l’I-
talia, anche rispetto alle spinte
secessioniste. E nell’abbrivio ca-
valca l’onda retorica per bacchet-
tare anche un’altra, assai poco so-
lidale, sventura di importazione.
Non ci sono solo i jet americani
con i loro giochi di guerra, ma
dall’Europa dei ragionieri - altro
idolo polemico del nostro presi-
dente - sono state, per esempio,
scritte e imposte «norme comu-
nitarie» che prescrivono che «bi-
sogna distruggere beni» preziosi,
arance, olio... Sul palco c’è il mi-
nistro per le risorse agricole Mi-
chele Pinto. E Scalfaro rinfaccia,
di passaggio: «Si distrugge cibo»,
con milioni di bambini che
muoiono di fame... «Bisogna» di-
struggere cibo? No, Scalfaro non
ci sta, «non l’ho mai accettato...».

Così come - sem-
bra di capire - dal
Quirinale parte verso
il governo un secco e
brusco invito a «non
accettare» una chiu-
sura formale, con
tante scuse di Clin-
ton, della tragedia di
Cavalese. Si fa nota-
re: il comunicato di
mercoledì sera, ru-
bricato frettolosa-
mente dai giornali
come un sintomo
dell’«ira di Scalfaro»,
contiene qualcosa di
più che una sfuriata.
L’invito al governo a
ridefinire le norme
sui voli militari, in-
fatti, non può riferir-
si a un qualche vuo-
to normativo: il jet
di Cavalese volava,
infatti, rasoterra con-
tro ogni legge. Sono
gli accordi italo-ame-
ricani, soprattutto
perciò, da rivedere. E
con il partner Usa, il
governo italiano è
invitato da Scalfaro a
far la voce grossa.
Senza lasciarsi inti-

midire dai soliti «muri di gom-
ma». Detto e firmato da uno che -
finché esisteva il Muro con la
«m» maiuscola - fu schierato con
gli ambienti ultra-atlantici, biso-
gna dire che fa una certa, formi-
dabile impressione.

Vincenzo Vasile
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Il più grave strappo nella
storia delle relazioni Italia-
Usa corre sul filo del
telefono che nel cuore di
una lontana notte
d’ottobre del 1985 (quella
tra giovedì dieci e venerdì
undici) unisce in un
drammatico colloquio il
presidente degli Stati Uniti,
Ronald Reagan, e il capo
dell’esecutivo italiano,
Bettino Craxi. Le tre sono
passate da poco quando
Craxi viene raggiunto
all’hotel Raphael dalla
telefonata della Casa
Bianca. Ci vorranno ancora
un paio di giorni e tante
ore di trattative e
fibrillazione, che mettono
a dura prova gli
establishment politici e
l’intero apparato di
sicurezza del
Mediterraneo, per
chiudere quello che
passerà alla storia come
l’incidente di Sigonella. Ma
l’epilogo sta già nella
telefonata notturna in cui
Craxi dice no a Reagan: il
commando palestinese che
aveva il sette ottobre
dirottato nelle acque
egiziane la nave italiana,
Achille Lauro, e a bordo di
questa ucciso un cittadino
americano, poiché si trova
su territorio italiano non
verrà consegnato, per
essere processato, agli
Stati Uniti.
E, dunque, l’aereo delle
linee egiziane, che gli Stati
Uniti costringono ad
atterrare, previa
autorizzazione delle
autorità italiane, sulla base
Nato di Sigonella può
proseguire verso la sua
originaria destinazione di
Ciampino. Da lì il
commando, come si sa,
verrà trasferito in
Jugoslavia.
Mentre è in atto il
drammatico colloquio tra
Reagan e Craxi nei cieli del
Mediterraneo è il terrore.
L’aereo con a bordo il
commando mentre sta
sorvolando Creta viene
intercettato e “stretto” da
quattro jet americani
levatisi in volo dalla
Saratoga. È costretto ad
atterrare a Sigonella, dove
poco dopo viene raggiunto
da un gruppo speciale delle
forze armate americane. La
lunga notte in cui Italia e
Stati Uniti furono ad un
passo dalla rottura ha
l’immagine della pista di
Sigonella illuminata a
giorno sulla quale si
fronteggiano da un lato gli
americani che vogliono
catturare i palestinesi e
dall’altra centinaia di
carabinieri e avieri italiani
che obbediscono agli
ordini del governo e a loro
volta circondano l’aereo
dei dirottatori. È la notte in
cui, come scrisse il
”Washington post”, si
rischiò la sparatoria e sulla
quale ancora aleggia il
mistero della sorte che
toccò ad Abu Abass.
Nessuno lo vede scendere
dall’aereo egiziano a
Sigonella e le sue tracce si
perdono anche a
Ciampino. L’Italia difende
la sua sovranità in una
notte dominata da intrighi
internazionali tra i vari
servizi segreti e le strutture
militari del Mediterraneo.

Paola Sacchi

Nei rapporti
Italia-Usa
la «ferita»
di Sigonella

Lungo carteggio tra la Provincia e il Ministero dopo che un jet tranciò un cavo dell’alta tensione

La Difesa non fermò i voli
Un anno fa la risposta alle proteste: «Non possiamo far nulla»
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DALL’INVIATO

TRENTO. «L’attività
di volo alle basse
quote rappresenta
una forma di adde-
stramento di fon-
damentale impor-
tanza per i Reparti
aerotattici dell’Ae-
ronautica Milita-
re».

«L’elevata densi-
tà demografica del
nostro Paese rende
praticamente im-
possibile effettuar-
la senza sorvolare
centri abitati». Co-
sì, l’11 dicembre
1996, «Il Ministro
della Difesa» - co-
me dice la carta in-
testata; ma la firma
è di chissà chi - ri-
spondeva alle ri-
chieste del presi-
dente della provin-

cia autonoma di Trento Car-
lo Andreotti, che chiedeva di
vietare ai jet militari il volo
radente sui paesi.

Cos’era successo, quella
volta? A maggio, un jet italia-
no era sfrecciato in Vallarsa,
vicino a Rovereto, tanto bas-

so da tranciare un cavo del-
l’alta tensione. Poche decine
di metri, dunque.

Andreotti, in agosto, dopo
un dibattito in consiglio,
aveva scritto a Prodi, An-
dreatta e Burlando chieden-
do, «di fronte all’accertata
pericolosità dei voli militari
per esercitazioni», di «vietare
il sorvolo degli aeromobili
militari in prossimità dei
centri abitati della provincia
di Trento, al fine di escludere
ogni pericolo per l’incolumi-
tà e la sicurezza pubblica».

La lettera segnalava: «Il
Consiglio provinciale ha re-
gistrato come per guasti, ava-
rie, atterraggi o impatti sba-
gliati, dal 4 gennaio 1990 al
16 giugno 1994 in Italia sono
avvenuti ben 26 incidenti
che in diversi casi hanno
causato danni a terzi».

La risposta, come si è visto:
«Un burocratico allargar le
braccia. L’Italia è troppo co-
struita...», commenta An-
dreotti. Seguivano alcune
promesse generiche, «posso
assicurarLe che lo Stato Mag-
giore dell’Aeronautica pone e
porrà ogni cura per limitare
al massimo i disagi per le po-
polazioni».

E la doccia fredda finale:

«Un divieto assoluto, nel
senso auspicato dal Consi-
glio della Provincia Autono-
ma di Trento, appare pertan-
to di difficile se non impossi-
bile applicazione».

Tanti altri comuni, lo stes-
so Cavalese, hanno più volte
protestato, con scarsi esiti. Il
risultato maggiore, secondo
Andreotti, lo ha ottenuto il
comune di Riva del Garda:
l’aeronautica militare ha in-
nalzato di 100 metri la quota
di sorvolo del lago di Garda.
Prima, non era infrequente il
caso di surfisti che si buttava-
no in acqua al passaggio ra-
dente dei jet.

Anche il deputato trentino
del Pds Luigi Olivieri ha in-
terrogato il ministro An-
dreatta, lo scorso giugno, se-
gnalando che aerei militari
«sorvolano insistentemente a
bassa quota i centri abitati».
Ricorda Olivieri: «Un aereo
del terzo stormo, quella vol-
ta, aveva sfiorato i tetti di
Torbole. Altri voli radenti da
forsennati li avevo visti coi
miei occhi». Come ha rispo-
sto il ministro? «Non ha ri-
sposto».

M.S.

Il ministro della Difesa
Beniamino Andreatta mentre
lascia l’ospedale di Cavalese

dopo aver reso
omaggio alle vittime

In alto, i resti della cabina
della funivia di Cavalese

Farinacci/Ansa

A Cavalese la rabbia del presidente del Consiglio: «È stato un volo rasoterra: un atto tragico e terribile»

Prodi: «Quell’aereo ha violato qualsiasi legge»
Con i ministri alla Difesa e alla Giustizia, ha reso omaggio alle salme. Flick: «Facciamo in modo che non accada mai più nulla di simile».

Quasi come fosse un videogioco. Il pilota del «Prowler»
statunitense, forse, ha imitato i milioni di piloti virtuali che si
divertono sui loro personal computer di casa a volare a bordo di
areei supersonici modernissimi bombardando e abbattendo
caccia. Le simulazioni di volo, infatti, sono una fetta consistente
del mercato dei «videogames». Nulla a che vedere, naturalmente,
con i sofisticatissimi simulatori su cui i piloti militari e quelli di linea
vengono sperimentati durante i corsi di formazione; tuttavia, i
videogiochi di «volo», un tempo rudimentali dal punto di vista
tecnico e con una grafica modesta, oggi sono caratterizzati da un
realismo impressionante. C’è n’è per tutti i gusti: pacifici velivoli
da turismo, le ali di tela della prima guerra mondiale, i
Messerschmitt e Spitfire della Battaglia d’Inghilterra, e le
multimiliardarie e ipertecnologizzate macchine moderne, F-16,
Stealth, Tornado, F-22, Mig. Con il joystick-cloche in mano, ci si
può divertire a volare distruggendo obiettivi militari, ma anche
auto, case, ponti, facendo la barba ai palazzi e alle montagne. E
alle funivie.

Nelle simulazioni di volo
la sfida è sfiorare le case

DALL’INVIATO

CAVALESE. Arrivano? Non arriva-
no?Levoci si rincorrono,gracchiano
nelle radio ricetrasmittenti della pat-
tuglie.Èmezzogiornoeventiquando
ungrossoelicotterodell’Aeronautica
Militare sbarca - nel campo di calcio
di Masi, una frazione a cinquecento
metri dal luogo della tragedia - il pre-
sidente del consiglio Prodi, il mini-
stro della Difesa Andreatta e quello
della Giustizia Flick. Una visita che
non è stata formale. Certo, la gente,
in questa valle come altrove,non na-
sconde lo scetticismo, frutto di tante
storie di stragi impunite e senza col-
pevoli.Tuttaviachivolevasentiredal
governo risposte a muso duro è stato
accontentato. Tutte le regole di sicu-
rezza,scritteodettatedalbuonsenso,
sonostateviolatedachipilotavail jet
statunitense. L’Italia vuole e preten-
derà giustizia, vuole e pretenderà la
punizionedeicolpevoli.

Prodi:«Quel tragicovolononèsta-
to un volo a bassa quota, ma un volo
rasoterra. Un atto terribile, in viola-

zione e al di là di ogni limite previsto
dalle regole e dalle leggi. Se le norme
fossero state rispettate non sarebbe
successo nulla. L’aereo avrebbe do-
vuto volare2000 piedi (circa700me-
tri, ndr) sopra l’ostacolo riportato
dallemappe».Poi:«Siamoimpegnati
a far luce con estrema chiarezza su
tutti gli aspetti della tragedia. Il go-
verno degli Stati Uniti si è assunto
piena responsabilità di quel che è ac-
caduto. Nel mio colloquio di ieri sera
(martedì, ndr) col presidente Clin-
ton si è impegnato a far sì che si-
mili episodi non accadano più». Il
presidente del consiglio ha poi as-
sicurato che Clinton garantirà al
nostro Paese un ruolo importante
nell’inchiesta. Assicurazione non
secondaria, se si considera che, se-
condo una convenzione tra i
membri della Nato siglata nel
1955, un paese membro dell’Al-
leanza e responsabile di una scia-
gura in un paese alleato può opta-
re per esercitare direttamente l’a-
zione penale, rendendo inattuabili
le risultanze investigative svolte

dall’autorità giudiziaria ospitante.
La spada di Damocle dell’even-

tuale «opzione» Usa pende ancora
su questa vicenda. Comunque Pa-
lazzo Chigi ostenta determinazio-
ne. Anche il ministro della Difesa
ha ribadito a Cavalese la ferma in-
tenzione di non demordere. «Que-
sta strage non si sarebbe verificata
- ha detto Andreatta - se il pilota si
fosse mantenuto alla distanza da
terra cui lo obbligavano i regola-
menti civili e militari sul volo a vi-
sta. Per giunta si è trattato di un
aereoplano destinato alla guerra
elettronica, che deve volare a quo-
te elevate per disturbare i radar e
individuare azioni ostili. Non ave-
va alcun senso sfrecciare rasoter-
ra». Ci sono speranze che si possa
ottenere giustizia? «Giustizia, sì.
Noi non chiediamo vendetta ma
pretendiamo che sia applicata la
legge sulla responsabilità penale
del comandante dell’aereo». La
tragedia è stata dunque solo il ri-
sultato di una bravata da parte del
pilota? «Vedremo. Deciderà la ma-

gistraturà... Anche se mi pare che
ci sia poco da fantasticare. Voglia-
mo anche i nomi dei membri del-
l’equipaggio».

Però sembra che altri aerei in
questa zona si siano cimentati in
simili bravate. Ci sono state de-
nunce da parte della gente e delle
autorità, senza risultato... E allora?
Ha risposto il ministro Flick: «In-
tanto affrontiamo questa vicenda.
Verificheremo poi quel che è suc-
cesso anche passato. Facciamo in
modo che queste morti servano a
far sì che non possa più accadere
nulla di simile». La delegazione del
governo ha lasciato in elicottero
Cavalese alle 14, dopo aver visitato
le salme nella camera ardente del-
l’ospedale e aver incontrato in mu-
nicipio le autorità regionali, pro-
vinciali e comunali. Il presidente
della Provincia di Trento, Carlo
Andreotti, ha reso noto che un
gruppo di avvocati fornirà assi-
stenza ai familiari delle vittime.

M.B.


